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“Leggere è andare incontro 

e ancora nessuno sa cosa sarà.”
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Abstract

appartenente all’area clinica dei Disturbi Specifici dell'Apprendimento, 

difficoltà nell’acquisizione e automatizzazione dei processi di lettura, in presenza di un 

progetto di ricerca condotto presso l’Università di Pavia, 

tramite l’utilizzo di un compito di 

L’ipotesi di partenza presume la presenza di

’analisi dei dati 

la velocità diminuisce in relazione all’aumento della lunghezza della 
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Abstract

’
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Introduzione

capacità dell’individuo di acquisire il significato di ciò che sta leggendo

costituiscono il prodotto di un’evoluzione culturale e 

“

montato”

L’
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l’impatto che ereditabilità 

l’ambiente
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“ ”

“

”

nell’acquisizione e 

vasta area dei Disturbi Specifici dell’Apprendimento

mutano in relazione all’età, all’esperienza dell’individuo e alle richieste 

dell’ambiente.

con insorgenza durante l’età 
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all’ coinvolge un’ampia 

l’elevato numero di soggetti 

’interesse abbastanza recente da 

di DSA nell’adulto
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dell’apprendimento, psicolinguistica, neuropsicologia).

che l’utilizzo

confermando l’efficacia della prova a livello metodologico.  

e Perea (2008) prevede l’impiego di una 

mentre con l’aumentare dell’età si assiste 

l’utilizzo di compiti di decisone lessicale risulta efficace 

nell’individuare 

un’elevata sensibilità alla lunghezza dello stimolo, sia 
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l’età di acquisizione, l’immaginabilità, la concretezza ed infine 

vengono generalmente indagate mediante l’utilizzo di modelli distribuzionali, in 

grado di stimare il significato di una parola in base al suo utilizzo all’interno del 

una stima numerica di quanto l’utilizzo nel linguaggio di una 

definita “Ipotesi distribuzionale”, ’

l’autore

concetto di “ ”
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all’interno di differenti cornici teoriche,

L’elaborato proseguirà con la 

presso l’Università degli studi di Pavia, 
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Capitolo 1: Il Linguaggio

1.1. Che cos’è il linguaggio

specifica dell’essere umano, si tratta di una 

Rappresenta il sistema di comunicazione di cui l’uomo si avvale al fine di 

consente la trasmissione di informazioni e l’interazione sociale. Accanto ad essa, 

l’

un’esperienza diretta. 

l’organismo ha la possibilità di svolgere altre attività mentre è in atto il processo 
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Con il termine “lingua” si 

all’interno di una comunità.

Biplanarità. Con questo termine l’autore definisce la duplice struttura che 

dimensioni interdipendenti: l’espressione, che fa riferimento al significante
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contribuiscono all’unicità del linguaggio umano. Tale proprietà consente ai 

“Le lingue possono e devono cambiare. L’innovatività 

permanente è una necessità vitale nel loro funzionamento”

l’applicazione dello stesso meccanismo ricorsivo.

dire: “un amico leale, generoso, cordiale, allegro ...”).
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L’autore si sofferma inoltre sul concetto di distanziamento o libertà dallo stimolo: 

i passati o futuri. L’uomo è in grado di svincolarsi dal “qui ed ora”, a 

di essere trasmesso da una generazione all’altra.
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1.2. Definire il linguaggio

tutt’ora complesso definire in modo univoco questo 

, che si inserisce all’interno 

I primi studi riguardanti il linguaggio, che segnano l’avvento della psicolinguistica, 

“C ”

"Comportamento rinforzato attraverso la mediazione di altre persone” 

laboratorio, basati sull’associazione stimolo

positivi, l’adulto modella il comportamento 

anni cinquanta si assiste a quella che viene definita “la svolta cognitiva”, ad opera 

L’autore cognitivista
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l’operato di Skinner, pubblicando un’aspra critica relativa al saggio del collega 

“ ” smentisce l’idea che la 

La tematica trattata da Chomsky viene definita come “Ipotesi della 

overtà dello stimolo”.

Il termine “povertà” sottolinea proprio come l’input linguistico che il bambino 

, come postulato dall’approccio comportamentista. 

una nuova concezione di linguaggio, inteso come “fatto mentale”, ponendo 

l’attenzione sui processi psicologici sottostanti l’esecuzione e la comprensione del 

Chomsky postula l’esistenza di una 

specie umana, in grado di guidare il bambino nell’apprendimento della lingua.

L’intervento di Chomsky innesca un dibattito che pervaderà il panorama 
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l’individuo umano possa acquisire il linguaggio mediante la grammatica 

non fornisce spiegazioni relative all’origine del linguaggio in 

un’ottica filogenetica. Chomsky rifiuta l’ipotesi darwiniana secondo cui il 

entrambe accumunate dall’adesione all’ipotesi innatista chomskiana, ma che si 

dell’adattamento biologico degli individui alle pressioni ambientali, sulla base di 

’evoluzione e lo sviluppo di abilità e fattori 
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1.3. Le componenti del linguaggio

comunicative presentano un’organizzazione bottom

procede dal basso verso l’alto, dunque i livelli inferiori esercitano influenza su 

comunicative, mediante l’integrazione equilibrata di aspetti 

dall’analisi dei singoli livelli che costituiscono il linguaggio, alla comprensione 
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In quest’ottica è dunque possibile distinguere tra una prima dimensione 

Il sistema di elaborazione fonetica è responsabile dell’elaborazione e articolazione 
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intere frasi mediante la generazione di inferenze. L’operato di tale sistema è reso 

Fondamentale in questa dimensione è il ruolo del contesto. E’ possibile distinguere 

tra un contesto linguistico, inteso come l’insieme degli argomenti toccati 

all’interno di un discorso, una conversazione o un libro; e un contesto situazionale 

dell’evento comunicativo, le conoscenze implicite, il canale comunicativo e il 
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1.4. Linguaggio scritto e capacità di lettura

’elaborazione 

“

”

che implica l’
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Con l’automatizzazione dei processi di decodifica, che 

l’individuo possiede sono determinanti per una lettura accurata e

l’accuratezza 

sviluppo e consolidamento delle abilità fonologiche dell’individuo

l’accuratezza 

’apprendimento delle 
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Lo sviluppo dell’abilità di lettura 

. L’

l’abilità di lettura e 

l’espansione lessicale

incrementale attraverso l’esposizione ripetuta

l’acquisizione del vocabolario 

circa mille parole all’anno (Nagy 1997). Un fattore determinante per l’espansione 

in relazione all’arricchimento del vocabolario

…) 
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L’individuo

l’apprendimento del linguaggio (Smith 
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Capitolo 2: La capacità di lettura

2.1. I modelli di lettura

L’analisi dei 

2.1.1. Modello di lettura a due vie

L’idea su cui si fonda 

Il punto di partenza, che sancisce l’avvio del processo di lettura, consiste nel 

riconoscimento visivo della parola. Attraverso l’attivazione della via lessicale, il 

lettore è in grado di riconoscere globalmente la parola e individuare, all’interno 
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prevede l’attivazione del lessico mentale semantico, consentendo la rievocazione 

significato. L’ac

passaggio dell’informazione dal lessico ortografico di input al lessico fonologico 

Figura 1: Modello standard di lettura (Coltheart et al., 1993)
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l’individuo è in grado di leggere le parole note, delle quali conosce il significato; 

La lettura di queste ultime è resa possibile grazie all’attivazione della via 

parola in grafemi e la successiva conversione in fonemi, mediante l’applicazione 

fonema in modo sequenziale. Infine, grazie all’intervento 

esistente e nota all’individuo, risulta più rapida una lettura mediante la via 

Il modello a due vie riprende l’idea che già Saussure portava avanti sostenendo: 

“Noi leggiamo in due modi: la parola nuova o sconosciuta viene letta lettera dopo 

lettera, mentre la parola usuale e familiare s’abbraccia d’un sol colpo d’occhio, 

indipendentemente dalle lettere che la compongono, sicché l’immagine di parole 

quista per noi un valore idiografico”
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che implicano l’interazione della dimensione 

mediante l’

invece, prediligono un’elaborazione in parallelo, ovvero in ogni parola ciascuna 

stampo connessionista, la lettura ad alta voce costituisce un’abilità che si sviluppa 

mediante la continua esposizione all’ortografia delle parole e alla loro corretta 

modello a due vie invece, definisce l’acquisizione della capacità di lettura come il 
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2.1.2. Modelli semantici distribuzionali

– –

nel 1970 e viene definito “Ipotesi distribuzionale”. Secondo tale teoria due parole 
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l’

“ ”

meccanismi alla base dell’apprendimento associativo: 

driven. Il primo sostiene che l’apprendimento avvenga 

attraverso l’identificazione di cluster di eventi che tendono a co

l’apprendimento avvenga quando si applicano

l’“ ” (HAL) ad opera di Lund e 

Le rappresentazioni vengono costruite sulla base dell’occorrenza di parole in un 

proporzionale alla distanza dei due all’interno della finestra: le parole 
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Di fondamentale importanza è il “ ” (LSA) elaborato da 

frequenze logaritmiche ponderate in relazione all’importanza complessiva della 

Un ulteriore modello appartenente ai DSM è il “

”

Figura 2: “Bound Encoding of the Aggregate Language Enviroment” BEAGLE      
(Jones e Mewhort, 2007)
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Modelli che seguono questo tipo di meccanismo vengono definiti “connessionisti” 

Con l’arrivo di uno stimolo esterno si attivano i nodi di input portando 

Attualmente il modello più popolare in quest’ambito è il “word2vec”

E’ possibile suddividere il modello in due forme distinte: il 

“ ” “ ”.

Figura 3: “Word2vec” Mikolov, Chen, et al., 2013.
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Il “word2vec” è 

prende il nome di “ ”
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2.2. Le variabili che influenzano la capacità di lettura

E’ possibile suddividere i vari fattori in tre distinte sezioni, ciascuna delle quali 
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2.2.1. Variabili base

all’aumentare della lunghezza

quest’ottica, assume un ruolo altrettanto importante, la variabile di familiarità: si 

essere i principali fattori che condizionano l’apprendimento della 

livello di scolarità, dunque dell’età, 
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l’esperienza maturata durante gli

migliorare la rapidità e l’accuratezza nella lettura (Cornoldi e 

2.2.2. Variabili semantiche

fanno riferimento all’età di acquisizione, 

all’immaginabilità e alla concretezza della parola. L’età di acquisizione 

corrisponde all’età in cui una parola e il suo corrispondente semantico, sono stati 

L’immaginabilità può essere definita come “la facilità e rapidità di una parola ad 

All’aumentare del
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2.2.3. Variabili lessicali

, si intende l’insieme 

 

dai propri vicini ortografici. All’aumentare della distanza media dal vicinato, il 
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’indice 

in un’



42



43

Capitolo 3: La Dislessia

3.1. I Disturbi Specifici dell’Apprendimento: DSA

dell’Apprendimento (DSA) sono entrati a far parte 

della vasta area di interesse clinico che riguarda l’età evolutiva, con diagnosi 

scientifica e all’affinamento delle tecniche di

“difficoltà di apprendimento”, che include 

Generalmente, l’apprendimento e lo sviluppo delle capacità linguistiche

andamento cronico, ma evolutivo: mutano in relazione all’età, all’esperienza 



44

dell’individuo e alle richieste dell’ambiente.

dall’Associazione Italiana Dislessia, 

“

” dall’Istituto Superiore di 

la “discrepanza” e la “specificità”. Tali termini 

che risultano inferiori alla media per età e classe frequentata. L’acquisizione delle 

Vengono inoltre definiti “specifici” poiché interessano uno specifico dominio di 
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Secondo l’ICD “… I DSA sono disturbi nei quali le modalità normali di 

cerebrale acquisita …”

I Disturbi Specifici dell’Apprendimento possono riguardare un ambito 

incontrare l’associazione di più deficit. 

riguardare anche altri ambiti cognitivi come la memoria, l’attenzione, 

Generalmente la scuola costituisce l’ambiente in cui i disturbi si manifestano e 

ell’

dell’individuo

In quest’ottica diventa fondamentale la loro identificazione precoce. La 

tempestività e l’accuratezza dell’intervento sono determinanti per l’evoluzione 
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. E’ importante riconoscere i primi segnali, al fine di intervenire 

fin da subito adottando le misure adeguate. L’applicazione di misure compensative 

e l’utilizzo di strumenti dispensativi nell’ambito del percorso scolastico, 

Disturbi Specifici dell’Apprendimento

dell’Apprendimento

(compresa l’Università), e il dovere delle 

“…

tempestivi, idonei a individuare i casi sospetti di DSA degli studenti…”

Questa Legge ha dunque fornito gli strumenti per contrastare l’esclusione e 

l’emarginazione a livello educativo, modellando il sistema scolastico e 
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nell’individuare 

non riconosciuto come tale fino all’età adulta (Fenzi e Cornoldi, 2015). Questo è 

dell’ambiente 

Il decreto dedica spazio anche all’analisi dei DSA nell’età adulta; le ricerche in 

quest’ambito sono poche, in quanto tale categoria diagnostica è generalmente 

associata all’età evolutiva.

accademico sia relativamente ai test di ammissione all’università che per gli esami 

dover affrontare l’intero percorso di studi in assenz
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In quest’ottica risulta dunque fondamentale individuare le caratteristiche de

raggiunta l’età adulta i soggetti con DSA non mostrano evidenti o profonde 

con l’accezione di “falsi negativi”: si tratta di individui che 

In quest’ottica d
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3.2. Dislessia Evolutiva

3.2.1. Inquadramento diagnostico e incidenza

dell’apprendimento con compromissione della lettura. I manuali diagnostici DSM

nel meccanismo che consente l’

è costituita dall’analisi d

componenti dell’apprendimento e altre abilità complementari (linguistiche, 
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motorie, attentive, mnestiche), unitamente all’analisi 

specifici dell’apprendimento, o la compresenza di altri disturbi evolutivi (come ad 

L’incidenza 

in particolare delle precisazioni contenute nell’ultimo documento PARCC 
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3.2.2. Sottotipi di Dislessia evolutiva
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l’italiano) e più facilmente diagnosticabile in pazienti la cui lingua madre è opaca, 

fosse regolare), errori relativi alla posizione dell’accento

Figura 4: Componenti compromesse nella Dislessia Superficiale secondo il Modello a due vie di Coltheart
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arole non familiari, interpretate come un riflesso dell’incapacità 

fonema, l’individuo adotta un meccanismo di 

diretta. L’individuo risulta dunque impossibilitato nella lettura di non

Figura 5: Componenti compromesse nella Dislessia Fonologica secondo il Modello a due vie di Coltheart
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multi componenziale che determina un’interruzione della via sub

Figura 6: Componenti compromesse nella Dislessia Profonda  secondo il Modello a due vie di Coltheart
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“ ” “ ”

“letto” “metto”

, ad esempio “quando” “quanto”

ad esempio “andavo” viene letto “andato”. 

definito “effetto concretezza”: le parole concrete (facilmente immaginabili) sono 

3.3. La Dislessia nell’adulto e la compensazione delle difficoltà 

di lettura

fino all’età adulta. Dai risultati si evince che i deficit nella co
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compensare le abilità carenti mediante l’impiego di risorse personali che possono 

Questi dati sembrano essere in linea con l’idea proposta da Lefly e Pennington 

negli anni Novanta. Gli autori elaborano il concetto di “dislessia compensata”, 

ante l’infanzia, ma che in età adulta non risultano diagnosticabili 

che i cosiddetti “dislessici compensati” siano in grado di leggere in modo accurato 
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dell’individuo, tuttavia non consentono una risoluzione totale delle difficoltà, 
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Capitolo 4: Lo studio

4.1. Il progetto 

l’Università degli studi di Pavia, finalizzato ad 

L’obbiettivo è dunque quello di individuare eventuali differenze, in termini di 
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4.2.  Metodi

4.2.1. Partecipanti

4.2.2.  Strumenti
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prove di lettura appartenenti alla “LSC

adulti” (Montesano

difficoltà in compiti quotidiani in cui è richiesto l’automatismo del processo di 

nell’apprendimento delle lingue straniere, difficoltà di calcolo, infine è presente un 
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parole di diversa lunghezza e frequenza d’uso, delle quali vengono valutate: 

Cattell’s Fluid Intelligence Test

inserire per completare la serie; nella prova di Classificazione l’obbiettivo è di 

riuscire ad individuare la figura estranea all’interno di un gruppo di figure; il terzo 

verbale, è indicato per misurare l’intelligenza indipendentemente dalla fluenza 
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con la somministrazione di: “Tre test clinici di ricerca e 

produzione lessicale”, a cura di

Novelli, Papagno, Capitani & Laiacona, 1986). 

sibili, che iniziano con una determinata lettera dell’alfabeto. Le lettere 

d’auto, frutti e anim

L’ultima prova prevista consiste in un test di denominazione rapida: 

“
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numeri” a cura di Maria De Luca, Gloria Di Filippo, Anna Judica, Donatella 

De Luca, Di Filippo, Judica, Spinelli & Zoccolotti, 

2005). 

L’obbiettivo è quello di denominare gli stimoli presenti sulla tavola, svolgendo il 
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Tabella 1: Esempio di vettori di sottoparole recuperati per   
                rappresentare il vettore della parola “ lettura”.
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4.2.3.  Procedura

SUA, nell’ordine: questionario di autovalutazione Vinegrad Plus, lettura di parole 

relativi all’ambito cognitivo Cattell’s 

“Altre misure impiegate”
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4.3.  Analisi dei dati e risultati

MuMIn R, con la funzione dredge (Bartoń, 2020). Questa procedura 
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abbiamo stimato anche tutti i modelli con Δ AIC < 2, poiché i modelli in questo 

eliminati. Nessun modello aveva un Δ AIC < 2 rispetto

Tabella 2: Risultati ottenuti
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Figura 7: Effetto della variabile SND

Figura 8: Effetto della variabile frequenza
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Figura 9: Interazione tra le variabili velocità di lettura e lunghezza
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Capitolo 5: Discussione

5.1. Discussione

prestazione del lettore, influenzandone la velocità e l’accuratezza (Seidenberg, 

– adottando un’
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5.1.1. Densità di vicinato semantico

valutato l’impatto 
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decisione lessicale e di riconoscimento. Da un’analisi dei risultati ottenuti è stato 

nell’elaborazione di

’effetto della variabile SND sembra 

“ ”

5.1.2. Lunghezza
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(impiegato per l’elaborazione di parole non 

l’accesso diretto alla rappresentazione semantica della parola

l’elaborazione di parole note al lettore)

caratteristiche semantiche e lessicali che influenzano l’elaborazione di parole e non 

un’
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direzione dell’effetto si inverte, mostrando una riduzione del tempo di risposta in 

5.1.3. Frequenza 

partecipanti del nostro studio si sono dimostrati molto rapidi nell’individuazione 

Keuleers e colleghi 
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Keuleers, 

et al., 2012).
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5.1.4. Differenze individuali

capacità di lettura in un’ottica continua, definendo le differenze individuali tra le 

dimostrassero essere più sensibili all’effetto delle variabili semantiche indagate.
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il lettore meno sensibile all’influenza della 

individuali riscontrate tra lettori in relazione all’effetto lunghezza
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5.2. Limiti e punti di forza 

’esiguità numerica del 

L’ipotesi

maggior parte orientati verso l’età evolutiva, con uno specifico interesse per l’area 

relativa ai disturbi dell’apprendimento (Fenzi e Cornoldi, 2015). È opportuno 

attenzione alla fascia d’età che interessa gli studenti universitari (Angelini et al., 
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, nonostante l’esiguità 

sottostanti all’

5.3. Riflessioni personali e prospettive future

tal proposito si propone di proseguire l’indagine durante il 

l’analisi di 

come ad esempio l’immaginabilità, la concretezza, la coerenza 
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indagare separatamente l’effetto delle variabili 

in relazione alle parole e alle non parole, al fine di porre l’attenzione sulle eventuali 

un’ottica dicotomica.
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Conclusione

costituisce un’abilità distribuita in modo eterogeneo 

all’interno della popolazione. È possibile individuare differenti livelli di 

individuo lungo l’arco di 

Il filo conduttore della presente tesi è rappresentato dal concetto di “lettura”, intesa 

È proprio quest’ultimo aspetto che costituisce il focus centrale del progetto di 

processi di lettura. Nello specifico, l’obbiettivo primario del lavoro è stato quello 
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parole lunghe, dimostrandosi meno sensibili all’effetto di questa variabile.

Questi valori contribuiscono a fornire una parziale conferma all’ipotesi iniziale: i 

all’effetto della 
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